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tarono anche i Mantovani, eiModonefi coll’,
arme ‘alla. mano . di. efpugnare;la lor pertina=
cia j anzi raccontano le.Cronache di. Vero=
na.; che i primivfecero una gagliardd irru-,
zione nel Veronefe. Diftretto ; prefero e di-
ftruffero il Caftello di Cola; diedero il facco
e il fuoco a Travenzolo 5. alla  Motta dell’
Abbate 5 alla. Ifola de’ Conti 5 ora detta delle
Scala s e a pil altre Ville j il tutto per’ fa=
vorire il 'Conte Riccidrds « Ma finalmente
fpedito .a Verona Giuffredo da. Lucine Piacen-
tino. allor Podeftd di Paviz; quefti incomin-
cid. a trattare co’ Gapi della Lega ; e intan-
to di bel nuovo i Padovani; € que’di Man-
tove fi avanzarono  con  buon efercito verfo
la Citta 3 talche impauriti in parte i Ghibel~
lini 5 ¢ in parte mofli® da’ gagliardi uffizj di
miolti grandi perfonaggi, il Conte fu rimeflo
in libertd ; e i foldati fe 1de ritornarono al=
le lor ‘cafe. Anzi di.tal modo fi maneggia=
rono in quefto affare i mentovati Capi della

1231 Lega ;. che nel-dl 16 .di Luglio fegui Pace

fra \Ricciardo e i Montéeehi. fuoi avverfarj
nel  Caftello di S. Bonifaccio 5 pace nondime-~
no fomigliante alle.alere di que’ tempi, che
duravano quarnto. durava la neceflita di ripofo
per. pigliar ‘nuova lena ; € impugnar fiuovas
mente la fpada depofta, per iftanchezza, non
per eftinzione di rancore. Inforfero nuovi
torbidi ben prefto, e da quefti ne nacque s
che avendo tentato il Conte di opprimere. la
contratia fazione ; P accorto Eecelins da Ro=
: : 1iR=




